
 

 

“La trasferta più bella? È stata la partita in casa!” 

 

Ormai l’autunno sta arrivando e in men che non si dica sarà inverno a 

Birkenfeld: la neve e il gelo copriranno tutto mentre la vicina Foresta 

Nera diventerà quel luogo di mistero in cui si dice che i fratelli Grimm 

abbiano ambientato le proprie storie. 

Per me che sono nato e cresciuto a Palermo non è proprio l’ambiente 

ideale in cui vivere ma del resto, per tutti gli emigrati,la vita si svolge 

dove ni vuscamu ‘u pane, unni c’è ‘u travagghiu e quindi la sensazione di 

malinconia che ci assale, pensando al sole e al mare della nostra bella 

Sicilia, diventa, dopo qualche anno, un’abitudine. 

C’è però una cosa che mi aiuta a superare i periodi di sconforto e mi fa 

sentire come se non fossi mai 

andato via di casa: il Palermo. 

Anche quando le temperature 

scendono fino a 21 gradi sotto lo 

zero e tutto è coperto da una 

coltre bianca di ghiaccio, io vedo 

rosanero. È come un cordone 

ombelicale che mantiene 

attaccato il mio spirito alla città 

che amo; per questo motivo ho 

accettato con entusiasmo l’idea 

di creare l’associazione “Cuori 

Rosanero nel Mondo”, di cui 

sono uno dei soci fondatori, per 

poter condividere la mia 

passione con i tifosi del Palermo sparpagliati in tutto il pianeta e per 

poter manifestare, insieme a loro, l’appartenenza alla nostra cultura 

attraverso i colori della squadra di calcio. 



 

 

È come aver creato una grande famiglia e me ne sono accorto in 

occasione della finale dei play-off di serie C che, lo scorso giugno, ci ha 

visto trionfare a spese del Padova. Ero presente a entrambe le partite 

(sia a Padova che a Palermo) e ho visto persone, che mai si erano 

incontrate prima, abbracciarsi come fratelli e gioire insieme per un 

risultato sportivo tanto straordinario quanto inaspettato. 

Per me è stato come fare il giro del mondo in otto giorni ma ne è valsa la 

pena: il 4 giugno alle dieci di sera sono partitoin autobus da Karlsruhe 

per andare a Stoccarda (75 km) dove ho preso un altro pullman che mi 

ha portato a Milano (506 km); dal 

capoluogo lombardo mi sono 

diretto in treno a Bologna (213 

km) per proseguire poi verso 

Ferrara (50 km), dove abita mio 

fratello Massimo, in modo da 

poter andare insieme a Padova 

(78 km) per andare ad assistere, 

domenica 5 giugno, alla partita di 

andata. Quasi mille chilometri 

macinati in un giorno per 

sostenere il Palermo (e altri quasi 

mille per tornare indietro) sono 

una follia che si fa solamente 

quando si è innamorati, come io 

lo sono della squadra rosanero. Un amore premiato dal gol di Floriano e 

l’acrobatico salvataggio sulla linea di Marconi che ci hanno permesso di 

vincere 1-0 fuori casa. 

Appena rientrato in Germania, stanco ma felice, ho avuto un solo 

pensiero: trovare il modo di assistere anche alla partita di ritorno al 

Barbera del 12 giugno. Ho vissuto con il terrore di non poterci riuscire 

perché le richieste di biglietti erano più del doppio rispetto alla capienza 



 

 

del nostro stadio, ma sono stato fortunato e così dopo appena quattro 

giorni ero di nuovo in viaggio, destinazione Pa. . . ..radiso, sì il Paradiso 

della promozione in serie B, conquistata sconfiggendo il Padova con un 

altro 1-0 ed arrivata dopo un anno di inferno in serie D e due di 

purgatorio in terza serie. 

Il Paradiso delle emozioni vissute prima, durante e dopo la partita, che 

rimarranno per sempre nei miei ricordi e scalderanno il mio cuore anche 

quando in Germania fa così freddo che dentro al frigorifero, in confronto, 

potresti fare una sauna. 

Grazie al mio capo che, essendo appassionato di calcio, ha compreso le 

mie esigenze e mi ha concesso le ferie, ho potuto assistere a due partite 

in sette giorni, entrambe bellissime anche se la partita in casa al Barbera 

rimarrà per sempre la trasferta più bella della mia vita. 

“La trasferta in casa”. Sì, non è un controsenso. Per chi abita in 

Germania, Inghilterra, Francia o qualsiasi altro paese del mondo, andare 

a tifare per il Palermo al Barbera equivale a una trasferta . . . . . .  

perché un emigrato vive costantemente in trasferta e gioca la sua vita 

sempre fuori casa, ma se il suo cuore palpita per la maglia rosanero e lo 

fa all’unisono con i cuori rosanero sparsi in tutto il mondo, allora tutto il 

mondo diventa casa, tutto il mondo diventa Palermo. 
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